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Introduzione 

Comprendere le dinamiche politiche, sociali ed economiche dell’attuale scenario internazionale 
richiede oggi uno sforzo analitico sempre maggiore, a causa dell’instabilità e della volatilità 
crescenti del quadro internazionale. Conflitti, tensioni e leadership dispotiche hanno portato al 
punto di rottura gli equilibri che avevano caratterizzato lo scenario internazionale del secondo 
dopoguerra. A tal proposito, nel dibattito scientifico e pubblico si fa sempre più spesso riferimento 
all’idea di un nuovo “disordine globale”  per evidenziare la contrapposizione di questo turbolento 
presente con l’apparente  maggiore stabilità e prevedibilità del “Global order” del passato. In questo 
contesto, l’Università ha un ruolo fondamentale nel formare cittadini consapevoli e futuri 
professionisti in grado di analizzare questo “disordine” e destreggiarsi al suo interno. Il Centro di 
Eccellenza Jean Monnet dell’Università di Trento, fra le sue numerose attività, adempie anche a 
questo compito.  

Il Centro Jean Monnet promuove attività di ricerca e disseminazione nell’ambito degli studi 
europei. Le attività del Centro si articolano prevalentemente attorno ai progetti di  Cattedra e ai 
Moduli Jean Monnet attraverso l’offerta di corsi universitari, seminari di ricerca e incontri pubblici 
aperti alla comunità universitaria, alle scuole e alla cittadinanza. 

Nello specifico, la Cattedra COTPA - Contesting the Past of the EU: The Uses of History in 
(De-)Legitimating Narratives di cui è titolare il prof. Gabriele D’Ottavio, le cui attività saranno 
l’oggetto di questa relazione, si propone di indagare gli usi politici della storia nell’Europa 
contemporanea. In particolare, la Cattedra si propone di analizzare i processi di costruzione del 
passato e  i meccanismi attraverso cui la storia viene utilizzata come uno strumento di 
(de-)legittimazione politica.. .  

Tra febbraio e maggio 2026 il Centro Jean Monnet ha organizzato, nella cornice della Cattedra 
COTPA, numerosi eventi, che saranno brevemente presentati in questa relazione. Il report darà 
conto anche di altre iniziative che nel trimestre considerato sono state promosse dal Centro Jean 
Monnet, in collaborazione con altri partner internazionali, nazionali e locali tra cui il Festival 
“Living with GrACE: our Earth, our Responsibility” e  la rassegna “Siamo Europa”.     

 



 

All’intersezione fra storia e politica: la (ri)costruzione del passato e 
l’uso politico della storia 

In conformità con gli obiettivi della Cattedra COTPA, gli eventi organizzati tra febbraio e maggio 
2026 possono essere ricondotti ad un comune filone analitico: l’uso politico della storia. In questo 
senso, gli eventi organizzati dalla Cattedra si sono proposti di analizzare la storia non come un mero 
susseguirsi di eventi nel passato, ma come una vera e propria risorsa politica, uno strumento nelle 
mani di attori politici e istituzionali. Le conferenze organizzate dalla Cattedra hanno evidenziato 
come l’uso politico della storia e in particolare la manipolazione e la ricostruzione del passato 
possano fungere da potente strumento di legittimazione per le istanze di attori politici e istituzionali 
contemporanei.  

La manipolazione della storia non è certamente un aspetto esclusivo della politica contemporanea: è 
sufficiente, infatti, tornare con la memoria alle dittature del XX secolo in Europa per rimarcare la 
duttilità di questo strumento - si pensi alla strumentalizzazione del mito della romanità e del 
Risorgimento nell’Italia fascista e del Sacro Romano Impero e dell’impero guglielmino nella 
Germania nazista. Tuttavia, l’evidenza di questa passata strumentalizzazione e delle sue tragiche 
conseguenze rendono lo studio di dinamiche simili ancora più saliente, al fine di poter analizzare 
criticamente le narrazioni politiche contemporanee e riconoscere quando il passato e la storia 
vengono strumentalizzati per perseguire finalità politiche precise.  

A questo proposito, le conferenze organizzate fra febbraio e maggio hanno delineato le diverse 
modalità di politicizzazione della storia e i diversi significati che il passato e la storia assumono 
nelle narrazioni legittimanti e delegittimanti degli attori politici. Nello specifico, sono state 
evidenziate tre modalità distinte: (a) l’uso strumentale dei simboli del passato per (ri)costruire il 
presente; (b) il controllo della memoria e delle narrazioni del passato come arma politica; (c) la 
lettura delle sfide del presente alla luce del passato.  

Nella prima modalità, attori politici e istituzionali strumentalizzano il potere simbolico della storia: 
il passato in sé diventa un simbolo potente, dal quale partire per interpretare e narrare il presente e 
le sue vicissitudini. Nella seconda modalità, invece, gli attori politici interpretano il passato come 
un luogo di contestazione, di visioni diverse e reinterpretazioni spesso opportuniste, che possono 
costituire un’efficace arma politica per il presente. Infine, nella terza e ultima modalità, la storia è 
vista “in divenire”, non come un fatto statico, ma piuttosto come un significante “in moto” che ci 
aiuta a comprendere le nuove sfide della nostra epoca alla luce degli eventi del passato. In 
particolare, le due principali sfide della nostra epoca sono rappresentate dal sempre più precario 
futuro dell’Europa - stretta tra un ordine internazionale che si sta progressivamente sgretolando e un 
crescente bisogno di rinnovamento interno per rispondere a crisi di sfiducia tra i cittadini - e l’ormai 
evidente crisi climatica nel contesto del medesimo precario ordine internazionale.  

 

 



 

Gli eventi del Centro Jean Monnet (febbraio - maggio 2026) 
Per evitare una rendicontazione puramente cronologica, le attività del Centro di Eccellenza Jean 
Monnet — in particolare quelle della Cattedra COTPA — saranno presentate secondo le tre 
principali modalità dell'uso politico della storia. 

 

1.​Il potere simbolico della storia: come i simboli del passato plasmano il nostro 
presente 

Nazione, nazionalismo e folklore. Italia e Germania dall’Ottocento a oggi 

Data: 19 marzo 2026 

Relatori: Stefano Cavazza (Università di Bologna) e Gustavo Corni (Università di Trento) 

Nel pomeriggio di giovedì 19 marzo, nell’aula 001 di Palazzo Prodi, Stefano Cavazza e Gustavo 
Corni, entrambi storici dell’età contemporanea, hanno proposto una riflessione sul tema “Nazione, 
nazionalismo e folklore. Italia e Germania dall'Ottocento a oggi”.. 

L’evento è stato organizzato in collaborazione con il Corso di Dottorato di Ricerca in Culture 
d'Europa - Ambiente, spazi, storie, arti, idee del Dipartimento di Lettere e Filosofia dell’Università 
di Trento e ha visto una partecipazione di studenti universitari, dottorandi e docenti dell’ateneo. I 
due storici hanno discusso nel dettaglio il ruolo giocato dal folklorismo nella formazione del 
consenso durante i regimi fascista e quello nazista in Italia e in Germania, oltre che nella 
costruzione dell'idea stessa di nazione nei due Stati. 

Cavazza e Corni hanno ricostruito le origini della demologia e il suo legame con il culto della 
patria, evidenziando le analogie e le differenze tra il movimento völkisch tedesco e il ruolo del 
folklore locale in Italia come “ponte” verso la nazione. Gli autori hanno poi discusso le peculiarità 
del periodo del dopoguerra, quando il nazionalismo subì una damnatio memoriae. La nazione fu 
recuperata dalle istituzioni, e le tradizioni popolari mantennero un ruolo nella legittimazione 
politica, seppur “depurate” dalle contaminazioni naziste.  

Infine, Cavazza ha riflettuto più in generale sul ritorno del regionalismo e del federalismo 
nell’ambito dei vari populismi attuali, dove folklore e storia nazionale vengono decontestualizzati e 
usati come difesa contro influenze esterne. È in questo contesto che, secondo i due storici, nuove 
analisi comparative sull'importanza passata e presente delle tradizioni popolari potrebbero essere 
cruciali per approfondire l’influenza dei “simboli” del passato, e delle loro reinterpretazioni, sulla 
costruzione politica e culturale della nazione e dei movimenti nazionalisti del presente. 

 
 



 
La costruzione visuale dell’Europa e della nazione nelle campagne elettorali europee 
(1979-2024) 

Data: 26 marzo 2026 

Relatrice: Melissa Stolfi (Università Roma Tre) 

Il 26 marzo, presso il Palazzo di Sociologia, Melissa Stolfi, ricercatrice presso il Dipartimento di 
Filosofia, Comunicazione e Spettacolo dell’Università Roma Tre, ha tenuto una conferenza in cui 
ha analizzato le narrazioni e le rappresentazioni visive dell’Unione Europea prodotte dai partiti 
europei in occasione delle elezioni del Parlamento Europeo. Nello specifico, Stolfi ha condotto la 
sua analisi soffermandosi sulle immagini utilizzate dai partiti nei poster elettorali nelle campagne 
elettorali europee a partire dalla fine degli anni Settanta fino ai giorni nostri. 

Stolfi ha evidenziato come le immagini giochino un ruolo fondamentale nelle campagne elettorali: 
esse sono simboli pregni di significato che, grazie alla loro inerente immediatezza, vengono 
impiegate per mandare dei messaggi, costruire narrazioni e orientare il dibattito elettorale. Stolfi ha 
rimarcato che l’Unione Europea, al contrario della Nazione, non è ancora stata in grado di 
intercettare dei simboli o delle immagini da rendere proprie. In questo senso, l’Unione Europea si 
trova in una condizione di inferiorità rispetto all’entità della Nazione e all’identità nazionale: la 
Nazione in sé è un artefatto simbolico, fondato su elementi storici, culturali, religiosi ed etnici. 
Pertanto, l’assenza di simboli europei è, secondo Stolfi, indicativa dell’assenza di un’identità 
europea.  

L’assenza di simboli europei e di un’identità europea costituita ha consentito ai partiti politici 
nazionali di assegnare un proprio simbolo all’Unione Europea, a seconda del messaggio politico che 
volevano veicolare. Questo ha reso l’Unione Europea particolarmente suscettibile a 
rappresentazioni di sé in notevole contraddizione le une rispetto alle altre. Simboli uguali - quali la 
nave, per esempio - sono stati, infatti, impiegati da attori agli estremi opposti dello spettro politico 
per costruire due visioni molto diverse dell’Unione Europea. Questo è particolarmente evidente 
mantenendo l'esempio della nave: da un lato, l’immagine della nave europea venne impiegata dai 
partiti europeisti tra gli anni ‘80 e ‘90 del secolo scorso per rappresentare una Comunità Europea 
forte e unita, veicolo di progresso, sicurezza e prosperità; dall’altro, la nave è stata impiegata anche 
dai partiti euroscettici negli anni ‘10 e ‘20 del XXI secolo per simboleggiare insicurezza e la 
“minaccia” rappresentata dai migranti.  

La conferenza di Stolfi permette di apprezzare come i simboli vengano sapientemente impiegati 
dagli attori politici per veicolare significati in maniera immediata. Nel contesto della più ampia 
riflessione sull’uso politico della storia, la scelta di determinati simboli per raccontare il passato 
dell’Unione Europea diventa saliente nel momento in cui essi propongono una narrazione parziale e 
ideologica, e nel momento in cui questa narrazione viene impiegata per definire il presente.  



 

 

Arte e Architettura nell’Italia Fascista 

Data: 14 maggio 2026 

Relatori: Marta Nezzo (Università di Padova), Paolo Nicoloso (Università di Trieste) 

Il 14 maggio, presso la Biblioteca Universitaria Centrale dell’Università di Trento, si è tenuto un 
incontro pubblico sul tema “Arte e architettura nell’Italia fascista”, in cui i Marta Nezzo e Paolo 
Nicoloso  “Le mani sulla cultura. Adesione, negoziazione e coercizione nell’Italia fascista” hanno 
dibattuto la sfaccettata realtà dell’appropriazione ideologica di arte e cultura durante il Ventennio a 
partire da una discussione del volume “Le mani sulla cultura. Adesione, negoziazione e coercizione 
nell’Italia fascista” (Viella 2025). L’evento è il risultato di una collaborazione tra il Dipartimento di 
Sociologia e Ricerca Sociale, il Dipartimento di Ingegneria Civile e Ambientale e la Biblioteca 
Universitaria Centrale dell’Università di Trento, in collaborazione con la Cattedra Jean Monnet 
COTPA sull’uso politico della storia nell’Europa contemporanea. 

Marta Nezzo, Professoressa ordinaria in Museologia e Critica artistica del restauro presso 
l’Università di Padova, ha iniziato la discussione parlando del rapporto fra Arte e Fascismo. Nello 
specifico, ha sottolineato come l’impatto del Fascismo sia stato pervasivo in tutti gli ambiti della 
vita sociale, politica e culturale, compreso quello delle arti figurative: a partire del 1933, infatti, la 
partecipazione alle mostre era subordinata all’iscrizione al Sindacato Nazionale Fascista di Belle 
Arti, organo ufficiale di controllo e promozione del regime per artisti e professionisti; mentre i 
concorsi a premi, come il Premio Cremona e il Premio Bergamo, richiedevano che le opere 
presentate rispettassero temi specifici, quali l’esaltazione della razza, della maternità e della 
gioventù littoria. Nonostante l’efficacia dei processi di fascistizzazione, Nezzo ha sottolineato che 
l’Arte nel Ventennio non si è prostrata in maniera unitaria ai dettami fascisti: è presente, infatti, 
anche arte di dissidenza, che si esprimeva attraverso velate citazioni al Guernica di Picasso.   



 
Paolo Nicoloso, storico dell’architettura e Professore associato in Architettura presso l'Università di 
Trieste, ha affrontato il tema del rapporto tra Architettura e Fascismo. In maniera analoga a quanto 
avvenuto in ambito artistico, anche l’Architettura del Ventennio non fu esente da 
strumentalizzazioni da parte del Fascismo. Nicoloso ha infatti ricordato come la figura 
dell’architetto fosse stata particolarmente politicizzata, tramite la creazione del Sindacato Nazionale 
Fascista Architetti, di numerose riviste di architettura Fascista, e, soprattutto tramite la creazione di 
scuole di architettura, nelle quali si metteva a punto il nuovo stile architettonico della nazione. In 
questo senso, l’Architettura rappresentava un fondamentale strumento di legittimazione e di 
costruzione di un’eredità visiva e imponente per il Regime.  

Al termine della conferenza, si è discusso della contestata eredità dell’Arte e dell’Architettura 
fascista, e della necessità di non rimuovere tali simboli del Ventennio, ma di contestualizzarli e 
impiegarli per costruire memoria e monito di quanto accaduto per le generazioni future. In questo 
senso, la conferenza è stata un’opportunità preziosa per sottolineare il carattere ancora contestato 
dei simboli del passato italiano, e di come essi continuino a plasmare il nostro presente tanto 
attraverso simili discussioni, quanto attraverso pericolose rivendicazioni.  

 

 

 

 

 

 



 
2.​Il passato contestato: il controllo del passato come un’arma politica 

Democrazia e autoritarismo in Argentina cinquant’anni dopo il golpe 

Data: 17 marzo 2026 

Relatore: Francesco Davide Ragno (Università di Bologna) 

Martedì 17 marzo 2026, nell’Aula 5 del Palazzo di Sociologia, Francesco Ragno ha tenuto una 
coinvolgente conferenza dal titolo “Democrazia e autoritarismo in Argentina cinquant’anni dopo il 
golpe”. Ragno, attualmente ricercatore di Storia e Istituzioni delle Americhe presso il Dipartimento 
di Scienze Politiche e Sociali dell’Università di Bologna, ha offerto un’originale disamina della 
storia recente dello Stato argentino, a partire dal colpo di Stato del 1976 fino alle più recenti 
vicissitudini politiche. Ragno ha analizzato nel dettaglio l’influenza delle tradizioni peroniste e 
giustizialiste, e quella del kirchnerismo, sulla storia politica argentina, e come l’eredità della 
dittatura militare sia tuttora oggetto di scontro e di riletture opportuniste nel panorama politico 
odierno. A più di cinquant’anni dopo il golpe, infatti, il passato militare dello Stato argentino 
sembra essere tornato oggetto di dibattito politico tra le fazioni nelle loro propagande elettorali, 
sintomo di una transizione verso la democrazia ambigua e di un passato mai davvero elaborato a 
fondo. 

L’evento è stato anche un’occasione per discutere dell’attuale scenario politico argentino, 
caratterizzato da un presidente apparentemente “atipico”, con forti tratti populisti e anti-sistema. 
Secondo Ragno, però, mediante un’analisi più attenta, Javier Milei può essere visto come una 
diretta espressione della storia dello Stato argentino, segnato per decenni da un’opposizione 
manichea tra fazioni con ideologie apparentemente inconciliabili, e in cui ora democrazia e 
autoritarismo sembrano sempre più fondarsi mediante l’ideologia “sottile” del populismo. In 
Argentina, il passato della dittatura militare è senza dubbio sempre più oggetto di dibattito, nuove 
interpretazioni e contestazioni. L'imposizione di una specifica lettura del passato si configura come 
uno strumento di esercizio del potere politico per coloro che ne detengono i mezzi. 

 



 
Europa e Albania: l'uso della storia come strumento di legittimazione politica 

Data: 11 maggio 2026 

Relatore: Markenc Lorenci (Università Roma Tre) 

Nel pomeriggio di lunedì 11 maggio, nell’aula 5 del Palazzo di Sociologia, Markenc Lorenci ha 
discusso dell’uso politico della storia albanese, spesso oggetto di contestazioni e rivisitazioni nel 
corso del tempo in base a esigenze politiche. Lorenci, attualmente assegnista di ricerca presso il 
dipartimento di Filosofia, comunicazione e spettacolo dell’Università Roma Tre, ha offerto uno 
spaccato originale della storia albanese, a partire dall’indipendenza dall’impero ottomano fino alle 
questioni più attuali. 

Già durante il feroce regime comunista di Enver Hoxha, la retorica e la narrazione utilizzata era 
fortemente anti-europea, con una marcata esaltazione degli eroi nazionali e della resistenza albanese 
contro l’impero ottomano, fondamentali per il raggiungimento dell’indipendenza dall’impero 
ottomano nel 1912. In questo contesto, l’Europa era spesso dipinta come opportunista e ostile nei 
confronti dello Stato albanese. Sebbene questa interpretazione non coincida totalmente con la realtà, 
essa è stata un forte strumento nelle mani del regime per mantenere il consenso, soprattutto nella 
sua fase più isolazionista a partire dagli anni Ottanta. 

Nonostante la propaganda del regime comunista, la popolazione albanese mantenne legami con 
l’Europa mediante la circolazione clandestina di riviste e libri occidentali. La caduta del muro di 
Berlino nel 1989 causò poi un forte aumento delle proteste interne, causate perlopiù dalla crisi 
economica determinata dall’isolamento internazionale del paese. Fu in questo periodo che ebbe 
inizio un’estesa migrazione della popolazione albanese verso Italia e Grecia. In seguito all’atteso 
cambio di regime successivo alle elezioni politiche del 1992, la storiografia albanese postcomunista 
introdusse una nuova narrazione della storia albanese in chiave europeista, senza più dipingere il 
Vecchio Continente come opportunista e ostile alle aspirazioni albanesi. In particolare, si 
svilupparono una corrente di “destra”, che addossava al regime comunista la colpa per 
l’arretramento economico dello Stato albanese, e una corrente di “sinistra”, che invece 
ridimensionava in parte le colpe del regime e le contestualizzava come reazioni a dinamiche globali.  

Lorenci ha infine spiegato come il progressivo avvicinamento dell’Albania all’Europa sia esso 
stesso un esercizio di rilettura del passato: la valorizzazione del passato cristiano medievale del 
paese, e quella delle radici albanesi di figure come Madre Teresa di Calcutta, sono tuttora 
strumentali per avvicinarsi all’Europa e, in prospettiva, all’Unione Europea. Tuttavia, secondo 
Lorenci, questo avvicinamento appare ancora più che altro retorico, vista la mancanza di vere 
riforme che promuovano uno stato di diritto forte e in linea con gli standard europei. Ulteriori 
problemi sono determinati dall’influenza di paesi esteri in questioni interne e una sovrapposizione 
di conflitti tra culture ed eredità storiche spesso difficili da lasciarsi alle spalle. 

La storia albanese mostra come il passato possa essere un potente strumento politico, utile al regime 
di turno per portare avanti i propri interessi strategici. Comprendere questo fenomeno nel contesto 
albanese, a partire dalla retorica anti-europea del regime comunista fino all'apertura verso il Vecchio 



 
Continente dell’Albania democratica, fornisce un'utile chiave di lettura per contestualizzare i recenti 
sforzi politici della classe politica albanese per porre le basi di un futuro ingresso a pieno titolo nella 
comunità europea. 

From the Cold War to new world disorder: geopolitical shifts and the politicisation of history 
in the Israeli-Palestinian Conflict  

Data: 19 maggio 2026 

Relatore: Arturo Marzano (Università Roma Tre)  

Martedì 19 maggio, nell’Aula 16 del Palazzo di Sociologia, Arturo Marzano, professore associato di 
Storia e Istituzioni dell’Asia presso il Dipartimento di Filosofia, Comunicazione, Spettacolo 
dell’Università Roma Tre, ha tenuto una conferenza sulla genesi del conflitto israelo-palestinese, 
soffermandosi poi sugli eventi più rilevanti dalla fine della guerra fredda a oggi. 

Marzano ha innanzitutto illustrato i ruoli di Israele e dell’Organizzazione per la Liberazione della 
Palestina (OLP) nello scenario mediorientale post-1989. In particolare, sebbene Israele stesse 
perdendo rilevanza nel contesto regionale, l’OLP era anch’essa in una posizione di difficoltà a causa 
della dissoluzione dell’Unione Sovietica e del venir meno di finanziamenti e supporto politico dal 
blocco comunista. 

La Prima Guerra del Golfo e l’invasione del Kuwait crearono poi uno spiraglio per l’inizio di un 
processo di pace duraturo con il supporto degli Stati Uniti, grazie alla loro ritrovata influenza 
politica nel Medio Oriente. La Conferenza di Madrid del 1991 rappresentò uno storico, seppur 
primo, tentativo di avviare negoziati tra Israele e gli Stati arabi confinanti. Tuttavia, gli Stati Uniti 
dovettero ricorrere a forti pressioni economiche per convincere Israele a prendervi parte. 

Il processo iniziato a Madrid pose le basi per i successivi Accordi di Oslo nel 1993 e per il Trattato 
di pace israelo-giordano del 1994. Secondo Marzano, però, il conclamato fallimento degli Accordi 
di Oslo è stato dovuto ad un sistematico rifiuto da entrambe le parti di discutere e trovare accordi 
sulle questioni più salienti, come lo status di Gerusalemme e il progressivo riconoscimento di uno 
Stato palestinese. Eventi successivi, come il massacro di Hebron del febbraio ‘94, e l’uccisione di 
Yitzhak Rabin posero le basi per una nuova ondata di conflitto e violenza, che coincise con il 
periodo della Seconda Intifada (2000-4). 

A questo punto, Marzano ha discusso più in dettaglio della strategia retorica impiegata 
dall’Occidente per raccontare questo conflitto. In particolare, gli Stati Uniti hanno fortemente 
plasmato e raccontato il conflitto come uno scontro tra i valori occidentali, liberali e democratici 
contro quelli islamici e jihadisti. In questo contesto, Marzano ha poi menzionato come l’Unione 
Europea abbia progressivamente adottato la visione statunitense del conflitto, mentre il blocco dei 
paesi BRICS non sia stato in grado o interessato a portare avanti una visione diversa o ad avere una 
posizione nel conflitto. 

Marzano ha concluso l’intervento discutendo direttamente della politicizzazione della storia nel 
conflitto israelo-palestinese, e di come lo Stato di Israele adotti tuttora diverse retoriche per dare 



 
vigore alle proprie istanze. Tra queste, le più efficaci ed attuali sono quella che racconta Israele 
come l’unica democrazia del Medio Oriente, le varie produzioni letterarie e cinematografiche sul 
conflitto, e quella che definisce Israele come “una villa nella giungla”, ovvero un faro di progresso, 
civiltà e democrazia in una zona non particolarmente “civilizzata” (il Medio Oriente). 

La storia del conflitto israelo-palestinese mostra come il passato possa essere un potente strumento 
politico, utile a ciascuna parte per legittimare le proprie rivendicazioni territoriali, identitarie e di 
sovranità. Comprendere questo fenomeno nel contesto mediorientale, a partire dalla profonda 
frattura creata dal fallimento degli Accordi di Oslo, fino alle più recenti narrazioni e strategie 
comunicative impiegate da entrambe, fornisce un'utile chiave di lettura per contestualizzare gli 
attuali sforzi delle rispettive classi politiche, spesso orientati a utilizzare i traumi e le pretese di 
diritti storici su un territorio per consolidare il consenso interno e giustificare l'intransigenza nelle 
rispettive posizioni negoziali sullo scacchiere internazionale. 



 
3.​La storia in divenire: affrontare le nuove sfide del presente alla luce del 

passato 

Potenza civile o potenza mancata? Autonomia e limiti dell’azione esterna europea nel 
disordine internazionale. 

Data: 24 marzo 2026  

Relatore: Gianni Bonvicini 

Martedì 24 marzo, presso l’Aula Kessler del Palazzo di Sociologia, Gianni Bonvicini, consigliere 
scientifico dell’Istituto Affari Internazionali, ha discusso del  ruolo dell’Unione Europea nell’attuale 
“disordine” internazionale. La conferenza è stata organizzata dal Collegio Clesio, programma di 
eccellenza dell’Università di Trento, con il patrocinio del Centro Jean Monnet.  

Bonvicini ha iniziato il suo intervento delineando l’attuale scenario internazionale, evidenziandone 
le nette differenze rispetto al sistema internazionale che ha favorito la nascita e lo sviluppo 
dell’Unione Europea: l’ordine internazionale liberale, basato su regole condivise, multilateralismo e 
cooperazione, sta infatti lasciando spazio ad uno scenario più instabile, caratterizzato da un ritorno 
del ricorso alla forza e delle logiche realiste. Inoltre, l’attuale scenario internazionale è segnato da 
guerre regionali (conflitto russo-ucraino, conflitto israelo-palestinese, conflitto USA-Iran), che 
hanno delle conseguenze globali, minando la stabilità anche degli attori non coinvolti.  

Secondo Bonvicini, in questo nuovo contesto, l’UE fatica ad imporsi come attore politico credibile. 
Lo studioso imputa questa inabilità all’assenza di una guida politica unica, soprattutto per ciò che 
concerne la politica internazionale; all’assenza di un esercito comune, che renderebbe l’Unione 
particolarmente vulnerabile alle minacce esterne e incapace di fornire una risposta immediata e 
coesa in caso di necessità; e alla precaria coesione interna. In questo contesto, dunque, l’Unione 
Europea deve sviluppare gli strumenti per superare questi limiti interni e tornare ad essere un attore 
politico credibile sullo scenario internazionale.  

L’incontro con Bonvicini ha permesso di apprezzare come dinamiche politiche passate, fra le quali 
il rifiuto da parte degli Stati Membri di compiere una vera 'unione politica, e soprattutto un’unione 
in questioni di high politics, abbiano condotto all’incapacità dell’Unione di fare fronte alle sfide 
attuali. Gli strumenti del passato si rivelano, dunque, totalmente inadeguati: è necessario un vero e 
proprio cambio di paradigma, un allontanamento dalle logiche del passato per affrontare le nuove 
sfide del presente.  

 



 
Rethinking Politics In The Age Of The Climate Crisis (Living with GrACE) 

Data: 27 marzo 2026 

Relatori: Annalisa Corrado (Parlamento Europeo), Louisa Rosemary Parks (Università di Trento) e 
Michele Nicoletti (Università di Trento) 

Venerdì 27 marzo 2026, presso l’auditorium del Dipartimento di Lettere e Filosofia, Annalisa 
Corrado, Europarlamentare, e Louisa Rosemary Parks, Professoressa ordinaria in Sociologia 
Politica presso la Scuola di Studi Internazionali dell’Università di Trento, hanno discusso dei 
cambiamenti nella politica europea alla luce della crisi climatica.  

L’evento, moderato da Michele Nicoletti, Professore ordinario in Filosofia Politica presso la Scuola 
di Studi Internazionali dell’Università di Trento, si è svolto nel più ampio contesto del Festival 
“Living with GrACE: our Earth, our Responsibility”, tenutosi presso l’Università di Trento dal 26 al 
29 marzo 2026. Il festival è stato organizzato dal progetto “Teacher Training Jean Monnet GrACE - 
Green Europe: Active Citizenship and the Environment”, un progetto del Centro Jean Monnet 
indirizzato agli insegnanti delle scuole superiori, che mira a favorire la diffusione di conoscenze 
sulle tematiche europee, con particolare riferimento alle politiche climatiche, fra studenti delle 
scuole superiori in tutta Europa. Pur non rientrando strettamente tra le attività della Cattedra 
COTPA, si è considerato opportuno includere il Festival e l’evento citato nella relazione, data la 
coerenza dei temi proposti con il programma della Cattedra di questo semestre.  

Durante la conferenza, Corrado e Parks hanno discusso della necessità, sempre più evidente e 
impellente, che l’Unione Europea adotti delle politiche di mitigazione e adattamento al 
cambiamento climatico. Nello specifico, Corrado ha enfatizzato l’importanza della progressiva 
decarbonizzazione, individuando nella dipendenza dai combustibili fossili la principale vulnerabilità 
dell’Unione Europea: secondo l’Europarlamentare, essa è ciò che espone l’Unione Europea e i suoi 
Stati membri a pericolosi shock economici e geopolitici, che ne minano la sicurezza economica e 
politica. Parks ha sottolineato, invece, che la decarbonizzazione deve essere coniugata a politiche 
volte ad assicurare la giustizia climatica. La giustizia climatica è una declinazione della giustizia 
ambientale e sociale che si concentra sugli impatti ineguali dei cambiamenti climatici sulle diverse 
fasce della popolazione. Secondo Parks, le politiche climatiche dell'UE devono integrare i principi 
della giustizia climatica per garantire una transizione ecologica equa. Senza questa attenzione, il 
rischio è che tali misure accentuino le disuguaglianze esistenti, compromettendo la coesione sociale 
e politica dell'Unione. A conclusione della conferenza, Corrado e Parks hanno sottolineato che la 
democrazia è l’unica forma di governo in grado di coniugare giustizia climatica e transizione 
ecologica.  

L’evento ha evidenziato come la crisi climatica rappresenti un capitolo cruciale della storia in 
divenire dell'integrazione europea. Se è infatti vero che “l’Europa si farà attraverso le crisi e sarà la 
somma delle soluzioni adottate per quelle crisi”, la storia dell’Unione Europea ci insegna che è 
proprio nei momenti di crisi che si compiono passi importanti verso una più completa integrazione.  
In tal senso, è possibile leggere anche questa crisi come un’opportunità per fare l’Unione Europea. 



 
The U.S. and Environmental Denialism in the New World Disorder 

Data: 13 aprile 2026 

Relatrice: Angela Santese (Università di Bologna) 

Il 13 aprile 2026, nell’Aula 5 del Palazzo di Sociologia, Angela Santese ha discusso delle origini e 
dell’evoluzione del negazionismo ambientale nel contesto statunitense. Santese, ricercatrice in 
Storia e Istituzioni delle Americhe presso il Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali 
dell’Università di Bologna, ha fornito una panoramica sull’evoluzione di questa tendenza dall’epoca 
dell’evoluzione industriale fino ai più recenti sviluppi sotto l’amministrazione Trump e nel nuovo 
“disordine mondiale”. 

Nella sua analisi, Santese ha evidenziato che, a dispetto delle attuali posizioni dell’amministrazione 
Trump, le istanze ambientaliste fossero state ricevute positivamente dall’opinione pubblica e dalla 
classe politica statunitense all’epoca della loro prima formulazione. Fra gli anni ‘60 e ‘70  del 
secolo scorso, infatti, grazie alla pressione esercitata dai movimenti studenteschi e ambientalisti,  
furono promulgate numerose leggi a tutela dell’ambiente. Fra le azioni intraprese in questo periodo, 
per esempio, vi è la creazione della Environmental Protection Agency, l’agenzia specializzata del 
governo statunitense per la protezione ambientale, con mandato regolatorio, scientifico e 
accademico. Una simile propensione alla protezione ambientale ha spinto gli Stati Uniti a 
sottoscrivere numerosi accordi climatici internazionali, quali UNFCCC (1992), il Protocollo di 
Kyoto (1997) e gli Accordi di Parigi (2015).   

Con le due amministrazioni Trump, si è assistito invece ad un marcato cambiamento di tendenza: 
durante entrambe le amministrazioni, infatti, Trump ha definito il cambiamento climatico una 
“hoax”, una menzogna, termine ideologicamente carico di significati e utilizzato per indicare che il 
cambiamento climatico sia una montatura inventata dai nemici degli Stati Uniti per minarne la 
prosperità e lo sviluppo. Conseguentemente, Trump ha emanato numerosi ordini esecutivi volti a 
smantellare l’apparato amministrativo e normativo a tutela dell’ambiente, arrivando anche alla 
decisione di uscire dagli Accordi di Parigi. In aggiunta a ciò, le amministrazioni Trump hanno 
intrapreso delle misure per aumentare l’estrazione dei combustibili fossili dal suolo statunitense, al 
fine di permettere al Paese di trovarsi in una condizione non di mera sicurezza energetica, ma di 
vera e propria superiorità.  

L’intervento di Santese ha permesso di apprezzare come il percorso verso la tutela ambientale non 
sia lineare, ma piuttosto segnato da brusche rotture e inversioni di tendenza. Non è possibile 
comprendere la sfida odierna per la protezione dell’ambiente e la mitigazione del cambiamento 
climatico senza guardare alle radici storiche del movimento ambientalista e alle cause delle sue 
fragilità, e senza analizzare come queste siano state strumentalizzate e vinte dagli attori politici.  

 

 

 



 
5 sguardi sull’Europa (Siamo Europa 2026) 

Data: 8 maggio 2026 

Relatori: Luisa Antoniolli, Louisa Rosemary Parks, Gianmatteo Sabatino, Stefano Schiavo e Jens 
Woelk (Università di Trento - Scuola di Studi Internazionali) 

Nella suggestiva cornice del caffè letterario “La Bookique” di Trento, l’8 maggio si è tenuto il 
consueto appuntamento con il Festival “Siamo Europa”, organizzato da diversi enti del territorio, tra 
cui il centro Europe Direct del Trentino, il Dipartimento istruzione e cultura della Provincia 
Autonoma di Trento e l’Ufficio Politiche giovanili del Comune di Trento, in collaborazione con 
l’Università di Trento, la Fondazione Megalizzi, la Fondazione Trentina Museo Storico e la 
Fondazione Alcide De Gasperi.  

Tra le iniziative nella cornice del Festival, la Scuola di Studi Internazionali ha proposto l’evento “5 
sguardi sull’Europa”, una serie di brevi interventi di docenti della Scuola che hanno posto l’accento 
su cinque concetti chiave per leggere l’Europa contemporanea - democrazia, diritti, economia, 
ambiente e competitività - da diverse prospettive accademiche. 

Per primo, Jens Woelk ha affrontato il tema dell’“arretramento democratico” (il cosiddetto 
democratic backsliding) da una prospettiva giuridica. Woelk ha precisato che non è la democrazia in 
sé ad essere “in crisi”; in realtà, sono gli attori politici populisti, demagoghi o apertamente autoritari 
che cercano di distruggerla dall’interno. Dal momento che questo fenomeno riguarda anche Stati 
dell’Unione, Woelk ha auspicato che l’UE si tuteli con sempre più forza da queste minacce, 
riscoprendo i principi della Dichiarazione Schuman del 1950, atto fondativo dell’Unione stessa. 

Luisa Antoniolli ha proseguito ribadendo l’importanza della Dichiarazione Schuman per 
comprendere le crisi contemporanee, poiché “(...) le difficoltà che stiamo vivendo oggi sono figlie 
delle dinamiche iniziali dell’Unione”. Antoniolli ha posto l’accento sul tema dell’integrazione 
politica, mai pienamente realizzata tra gli Stati dell’Unione ma concepita fin da subito come 
complementare a quella economica per allontanare l’ombra della guerra dal continente europeo. La 
docente ha auspicato che progetti di ulteriore integrazione come il celebre “federalismo pragmatico” 
proposto da Mario Draghi puntino a trasformare l'Europa in un attore geopolitico rilevante in un 
contesto di guerra e instabilità internazionale, senza però cadere in logiche belliciste e nazionaliste. 

Stefano Schiavo ha poi discusso più in dettaglio dell’integrazione economica nel contesto dell’UE, 
spesso annoverata come uno dei successi più grandi dell’Unione. Tuttavia, è possibile leggere anche 
questo risultato come conseguenza delle grandi mancanze riguardo l’integrazione politica, uno dei 
pilastri fondanti della stessa Dichiarazione Schuman. Schiavo ha poi discusso di come l’UE stia 
cercando di sfruttare strategicamente le sue capacità commerciali, al netto delle sue debolezze 
politiche, per accrescere il proprio prestigio internazionale, mediante accordi storici come quello 
con i paesi del MERCOSUR e con l’India. 

Louisa Rosemary Parks ha successivamente parlato del cosiddetto “Green Deal” europeo e dei 
recenti sviluppi riguardo la politica ambientale dell’UE. Come per gli accordi commerciali, le 



 
politiche “green” dell’Unione sono state un mezzo per accrescere la sua capacità e il suo prestigio a 
livello internazionale, con modelli come l’European Green Deal, il Climate Act e il pacchetto di 
misure Fit for 55 che l’UE ha cercato di “esportare” sul piano internazionale. Il passaggio alla 
seconda Commissione Von der Leyen, secondo Parks, è però coinciso con un cambiamento nella 
retorica riguardo alle misure per il contrasto al cambiamento climatico, sempre più legate 
all’industria e meno ad una concezione olistica di protezione dell’ambiente, dettato anche dalla 
crescente instabilità internazionale. 

Infine, Gianmatteo Sabatino ha discusso il tema della competitività e di come recentemente essa sia 
sempre più considerata un problema nel contesto dell’Unione. Secondo Sabatino, l’idea che il 
passaggio al mercato libero produca concorrenza, e di conseguenza competitività, non è più attuale 
per comprendere le dinamiche globali. Prendendo atto di questo cambio di paradigma, l’UE 
dovrebbe farsi carico di una promozione attiva di una reale competitività europea, che vada oltre il 
“vetusto” modello del libero mercato e metta in atto politiche più efficaci. 

Ripercorrere le pietre miliari dell’integrazione europea, come la Dichiarazione Schuman, ma anche 
l’intensa, seppur breve, evoluzione delle politiche ambientali dell’UE, permette di trarre spunti per 
capire il presente alla luce del passato, per dare un senso a dinamiche globali che sembrano 
apparentemente inspiegabili, e per costruire un’Unione Europea in grado di sopravvivere ad un 
ordine mondiale che si sta inesorabilmente sgretolando. 

 

 

 

 

 



 
Conclusioni 

Che si tratti di visualizzare l'identità europea nelle campagne elettorali, di raccontare la genesi di un 
conflitto articolato o di negoziare la memoria post-dittatoriale in Sudamerica, nel corso degli eventi 
è emerso con chiarezza come la comprensione del disordine internazionale contemporaneo non 
possa prescindere da un'analisi critica dell'uso (e spesso dell'abuso) politico della narrazione storica. 
Approfondire come gli attori ricorrano a retoriche, narrazioni parziali e usi politici degli eventi del 
passato risulta cruciale per comprendere che la memoria non è un dato acquisito, bensì un esercizio 
mediato da forti connotazioni politiche e di parte. 
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